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Pçeaxo degli Avvisi, soldi 4 per rigo 
, prèzzo dei TI ti clami sòldi S per rigo, 

ti Giornale si pubblica la ntaUftia a ore 7 d! tutu 
1 iloriil, meno quelli HUCCCSSITI alle feste d'inltr» 
precetto- ~ y * 
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GIORNALE POLITIOO-LETTERAIUO 

LE ASSOCIAZIONI 81 HIGEVrt«n«iEn. 
itt Ff'jvnso olla Direzione del Giornale, Plasta I. 

Gaetano î 
t. £ forint o ija Matteo Detti, via Grande; 
a A'apoii dal sig. Frane. BursoUi,ls. delle RR. Poste; 
a Palermo dai sig. Antonio Muratori; ria ■ Toledu, 

presso la Chiesa di 8. Giuseppe; , 
a Mcsiina dal sig. Baldassarre D'Amico, libraio; 
A Parigi da M. tejolivet ci G.~ Rue not/a dam» 

des Vlctores, place de la Bourse, 40;' 
a landra da M. P. Rolandl, 20 Berrteirk St. Qstford 8t. 
e nelle altre Città iiresso i principali'Llbruj ad ITiii 
Postuli. ' 

Le Lettere e 1 Manoscritti presentati alla Redazion» 
non saranno In mttun datò restituiti. 

Le Lettere riguardanti as so ci EUE io ni ed altri affari 
«mininislrativl saranno inviate ai Direttore Ammìni-
lira (ivo; le altre alta Redazione ; tanto la lettere elie 
l grappi debbono essere affrancale, 

Direttore politico CUSMEHTB Bau. 

FIRENZE 5 SETTEMBRE 

Venezia, 1* ùnica Città ài questa Infalldisdmtf Italia» che 
sia all' altézza delie condizioni presenti, l'unico popolo sul 

cui labbro non sorge altro grido che quello dell' indipen

denza» Venezia superstite in questi lunghi giorni dell* Ar

mistizio, vede avvicinarsi gli estremi orribili suoi giorni, ove 
tutta Italia non concorra a soccorrerla. Dopo aver combat

tuto con eròico valore, dopo aver sostenuto la .bandiera 
Italiana in mezzo alle sventure d' un esercito Italiano di

sperso, dopo aver conservato air Italia uno dei più terribili 
suoi baluardi, una delle più illustri città, perirà egli il po

polo Veneto, fra lo angustie delle più orribili necessità, pe

rirà egli deserto da tutta Italia ? 
La lettera e il documentò seguente fanno fede delle 

Venete condizioni. Governi e popoli'ascoitino le gravi pa

role, sentano la miseranda condizione dell' unica città che 
rimane ancora all' Indipendenza e d* ogni bene Sieno liberali 
o Venezia. 

Coriss. ^mteo i • 
1 1 

Credete voi che la prolungata resistenza di Venezia 
giovi alla causa dell' Indipendenza Italiana? Se sì, bisogna 
che ì popoli ed i Governi d'Italia la soccorrano prontamen

te, efficacemente nelle sue necessità più grandi ed ùrgenti. 
La necessità più grande ed urgente per Venezia è il denaro. 
Venezia potrà lungamente resistere se avrà denaro molto e 
prestoì se no, nò. Dunque chi vuole che Veneziaresista dee 
procurarle denaro molto e presto. E noi ne abbiamo doman

dato, ne torniamo a domandare a tutta Italia. La voce vo

stra possente, che nel Parlamento Toscano propugna con 
tanta energia la Santa Causa Italiana, si faccia sentire a prò 
di Venezia. Sarebbe vergogna che Italia lasciasse perire que

sto baluardo delia sua libertà per difetto di denaro. Ma ciò 
perdio non sarà. Gli errori passati debbono averci dimostra

ta la necessità di mutui soccorsi, debbano averci provato 
quanto costi far causa separata da se. La magnanima Tosca

na ne dia T esempio, e siatene voi H promotore. Amatemi e 
credetenai. 

Venezia 2 settembre 1848. 
rostro Jjfes. D. MAKIÌ*. 

Lettera diretta all'Ecc. Sig. A.vv. Giuseppe Panattoni 
di Firenze. 

G O V E R N O P R O V V I S O R I O 
DI VENEZIA 

PROGRAMMA DI PRESTITO 

Si apre un PRESTITO NAZIONALE ITALIANO di dieci 
4 

milioni di Lire Italiane. 
Questa somma verrù impiegata a sostenere Y insurre

zione delle Provincie LombardoVenete e la difesa di Venê  
■;■? . -

zia, e a conservare, colla indipendenza di questa città, la li
bertà e T onore di tutta l' Italia. 

Il debito è assunto e garantito dalle Provincie Lombardo
Venete. 

Per Venezia si obbligano i triumviri eletti con potere dit
tatoriale dall' Assemblea del 13 agosto; per la Lombardia il 
cittadino Cesare Correnti cha in forza del suo inandato degli 
8 agosto corr., rappresenta in Venezia il Comitato di difesa 
dì Lombardia in cui si concentrarono i poteri del Governo 
Lombardo, il quale fino dal giorno 18 luglio dichiarò di as
sumere e di garantire soltdariamente col Veneto tutti i de
biti che fosse necessario di contrarre per la guerra della In
dipendenza li til) ana. 

Il prestito è divìso in 20,000 azioni al presentatore d'Ita

liane L 500 ciascuna fruttanti il 5 per 0/0. 
Chi si sottoscriverà per 10 azioni ne riceverà una gra

tuitamente, chi per 20, due, e cosi di seguito. 
Gì' interessi del 5 per OjfO.sì pagheranno di sei in sei 

mesi, al quale effetto saranno uniti1 alle azioni i relativi 

. 

Il primo pagamento d* interessi semestrali si farà il 
30 giugno 1849 dalla Cassa centrale dì Venezia e nelle 
città prìncipali d'Italia presso le 4)Ute bancarie che ver

ranno in Sïguito designate. Saranno in quei giorno pagati 
contemporaneamente gì' interessi decorsi dal giorno del ver

samento dell'importo della azione a tutto il 31 Dicembre 
prossimo venturo. Il capitale verrà restituito agli azionisti 
in cinque rate annuali con due milioni per ogni rata. Il 
primo pagamento sarà fatto in Venezia il 31 Dicembre 
Ì852. Verranno estratte a sorte ai 30 novembre di ogni 
anno nella Loggia di S. Riarco coli'intervento del Patriar

ca di Venezia, del Municipio e del Presidente della Banca 
le quattromila azioni che devono essere pagate nel Dicem

bre successivo, e i loro numeri verranno inseriti nella 
Gazzetta ufficiale. Saranno in seguito distribuite a carico 
delle varie provincie le somme respettìve di debito. 

Sono assegnati in cauzione dtd prestito il Palazzo Du

cale di Venezia con tutti i capolavori d' arte e quadri che . 
Io adornano, e le procuratie nuove di S. Marco. Questi 

L 

stabili vengono assoggettati dal Governo di Venezia a fa

vore dei prestatori a speciale ipoteca, che, in forza di ap

posito decreto, verrà iscritta nel Conservatorato di Vene

zia, depositandone l'originale certiGcato d'iscrizione mil' 
Arehivio nota rile. 

Quattro Commissarii vengono eletti dal Governo dì 
Venezia per raccogliere le 20,000 azioni formanti il pre

stito complessivo. Questi sono i signori conte Giuseppe 
Giovanellir conte Giù. Battista GiusttnÌao, conte Gherardo 
Freschi ed Elia Todros. 

Essi riscuotono Y importo delle azioni stesse contro la 
consegna contemporanea dei certificati interinali che saranno 
firmati dai tre membri del Governo di Venezia e dal sig. Ce

sare Garrenti, e saranno muniti del suggello del Governo 
stesso. A lato, oltre il nome dell' originario azionista, dovrà 
esser fatta la ricevuta del pagamento dagli altri quattro mem

bri della Commissione, Nal più breve termine possibile ver

ranno emessi i certificati regolari di azione, che a cura del 
Governo Veneto saranno consegnati ai vari azionisti in sosti

tuzione agi' interinali. 
I soscrittori originarii e le città cui appartengono ver

ranno iscritti in un apposito elenco che sarà pubblicato nella 
Gazzetta u^cta/e veneta, e copia ne sarà conservata nel

l'Archivio nazionale dì Venezia, affinchè si perpetui la me

moria di quei benemeriti Italiani,,! quali in un modo così ef

ficace hanno cooperato nil' Indipendenza della patria. 
S1 invita il patriottismo dei redattori di tutti i giornali 

a riprodurre il presente programma, e ad aprire sottoscri

zioni di prenotazione nei loro Uffieii, anche prima dell'arrivo 
dei Gommissarii nelle rispettive città, ad oggetto di rendere 
così più sollecito e più facile l'adempimento della loro 
missione. 

Venezia, 31 agi sto 1848. 
k 

MANIN — ORAZIANI — CAVEDAMS. 

ALLA GUARDIA CIVICA TOSCANA 

Militi Cittadini 

Alcuni torbidi scoppiati in seno della Toscana mi consi

gliarono a chiamarvi intorno a me da ogni parte dello Stato. 
Non già che l' animo mio soffrisse mai di promuovere la 
guerra domestica e di porre gli unì contro gli altri coloro 
che sono tutti egualmente miei figli. Nel chiamarvi che io 
faccio in Pisa, ove in breve mi recherò, niun pensiero ostile 
sì racchiude verso i traviati, ma, voglio soltanto fare ad essi 
conoscere per via d' unanime manilestaziona quanto il sen

tire di tutta Toscana sia risolutamente avverso a quelle mas

sime sovvertitrici, le quali a nuli' altro potrebbero mai con

durre, fuori che a scindere miserabilmente ( e la Dio mercè 
per breve tempo) questa che fu sempre tanto concorde fa

miglia. L'effetto cha noi ci confidiamo d' ottenere è il ricon

f 

durre i'pochi sedotti a quella unità di volere, della quale ti 
vostro concorso, o Militi cittadini, sarà oggi una solenne di* 
chiarazione, 

■Fwmse Ji 4 ̂ elfem&re 1848 \ 
LEOPOLDO 

^ > . 

Ji M.m$\ro Segretario di Stata , 
per Dipartimento dell' Intèrnu ( 

D, SASMIKIATELIÌI. 

V 

L'Austria rifiuta ogni proposta d'accordo. La spedizione 
Napoletana in Sicilia si compie sotto 1' egida della Russia. 
Le flotte inglesi e francesi rimangono spettatrici della guerra 
Sicula coma forse la Inghìltena e la Francia rimarranno 
inerti nel nuovo periodo della guerra Italiana. , 

0 con un tremendo conato l'Italia si compone all' armi 
di nuovo, e si appresta agli estremi sacrifizii dell' amor p$

trio, o tutto.si perde nella discordia e nell'anarchia. 

NOTIZIE ITALIANE 
MIUNO — 31 agosto (Concorda): 
La barbarie dei nostri oppressori si svela ogni dì magr 

giormente. Non si può dare tirannia più odiosa di quella che 
ci opprime. La plebaglia, ridotta allamiseria per l'assenza 
dei signori, è concitata dai satelliti austriaci, e commette 
ogni sorta di depredazioni, e ruba a man salva quanto è ri
masto salvo dalla cupidigia militare. La legge marziale si ap
plica in tutto il suo rigore. Un bravo cittadino fu condannato 
a morte per non aver consegnato un pugnale, e la brutalità 
dei carnefici si spinse a tale di non annunciargli la sua con
danna che sul luogo del supplicio, pochi minuti prima della 
esecuzione. 

Si dice che due altri sieno per essere fucilati per lo 
stesso motivo. Del resto, come vi dissi, soprusi d'ogni ge

nere, e se volessi entrare nei particolari, avrei di che par

larvene a lungo. A cagione d'esempio fu interdetto ad una 
signora tornata in città per raccogliere sue robe, l'entrata 
nella sua abitazione, e le fu risposto andasse all'albergo, giac

che quella era alloggio militare. Fu denunciato che in casa 
Resta fossero stati nascosti oggetti di valore, e immediata

mente tutta la gente di casa fu arrestata, e rilasciata soltanto . 
dopo diesi ebbe frugato in tutti i canti, rompendo poscia l« 
volte e le pareti ove si potesse sospettare un nascondiglio. 

L'insolenza poi della soldatesca non ha pari. Ma i Tede

schi sono quasi soli nella città, giacche l'emigrazione conti

nu;» e all'aspetto eh»», offrono le vie in pien meriggio vi cre

dereste a notte fatta. — Non un volto che ispiri un conforto, 
non una parola che suoni speranza. Eppure nelle miserie della 
nostra cattività, alla vista degli oltraggi dello straniero, un 
pensiero è dolce per noi, ed è che non ci opprimerebbe a un 
tal punto se volesse continuare ad opprimerci. 

LEGIONE GARIBALDI 
I 

( dal Repubblicano del 1 settembre ) 
Al modo oltraggioso onde la Gazzetta di Milano raccoti

ta l'ultimo fatto di Garibaldi sfigurando il vero secondo il 
suo solito vezzo, crediamo debito nostra di rispondere colin 
seguente schietta narrazione. 

Nel giorno 24 la colonna Garibaldi accampata presso 
Odano e Mercallo poco discosto da Sesto Calende, usciva 
ordinatamente su un cerchio di nemici forte dì otto mila 
uomini e moveva alla volta di Corgenno e Bnffalora verso 
Casale. II nemico non se ne avvedeva che il seguente matti

no avanzandosi verso il campo di Garibaldi ove non trovava 
che gli indizi d' un posto abbandonato, Giunto a Buffalora, 
Garibaldi occupava un luogo protetto dalle alture delle Tor

ri d'Annibale e di Tordera, le quali, egli avea guern'te dei 
suoi drappelli. Ivi passava la notte, e parte del giorno 25. 
Ingrossato di forze il nemico chiamava altri corpi da Varese 
e circondava di bel nuovo Garibaldi e la sua posizione con 
IO mila uomini. A togliersi da questa stretta, Garibaldi con 
alcuni simulati assalti riuscivo d'ingannare l'austriaco etl 
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aprirsi un varco, sicché procedeva" con bellissimo ordine pel 
suo cahnmino divisalo. 

La colonna si volgeva à Morazzone siccome jl luogo più 
acconcio per i futuri divìsamenti del generale. Fuggita o na

scosta la deputazione comunale, non si rinvenne altro che 
un impiegato atterrito che faceva mostra d' obbedifre, ma 
con tutta la lentezza possibile. Dopo lunghissime preghiere 
si riuscì od avere un po'di pane mentre i militi erario già 

' sulle mosse di partire per la loro via. 
Si fece una breve sosta, poi si ordinédi partire. Uscito 

a mala pena l'ordine, ecco le guardie degli avamposti ac

correre ed avvisare prossimo il nemico, grosso di dieci 
mila uomini e con artiglieria. La nostra colonna contava 
in tutto ottocento uomini. 

Dato il grido d' allarme, in un attimo tutti gli ufficiali 
si trovarono al loro posto. Generosi per impeto sì mostra

rono gli studenti pavesi, come pure i gagliardi polacchi, 
! quelli che lasciate le insegùe del capitolatore Durando era

no corsi sotto quelle libere e veramente italiane di Gari

baldi. Dato nei tamburi incominciò la carica colle grida 
di viva T Italia  avanti avariti  proferite dal generale. As

saltammo il nemico deliberati, e vedevamo i suoi soldati 
cadere a drappelli e dare addietro sgomentati, ancorché la 
loro artiglieria tuonasse di continuo e ci recasse danno. 

Ma al nostro libero entusiasmo non rispondeva il paese. 
Deserto, forse ad arte, non un uscio rimaneva aperto, non 
un lume appariva dalle finestre. Gli abitanti chiusi a dop

pio chiavistello nelle case, assicurate con ispranghe le porte 
mostravano Chiaramente per chi sperassero la vittoria. Due 
incendi appiccati ad arte nel paese ci assicuravano per chi 
essi parteggiassero. Atterrate da noi alcune porte a.fòrza, 
si riuscì a fare qualche barricata; e perchè il parroco si 
risolvesse ad aprire il campanile per suonare a stormo, si 
«levette minacciarlo coli'armi. Il sopraggiungere così alla 
sprovveduta del nemico, era opera d' una spia del paese 
che era accorsa ad avvertimelo. 

Ordinata a questo mudo la cìifesa e mantenendo vivo e 
micidiale il fuoco per poter meglio coprire la partenza divi

sata, il generale ordinava si movesse la colonna. Ogni com

pagnia ne fu subitamente avvertita. Uscivamo di fianco in 
un luogo dal quale il nemico per lo sgomento del nostro 
fuoco s'era dovuto ritirare. Quattro morti e dieci feriti no

stri impedivano alquanto la nostra marcia; 1' oscurità della 
notte per giunta, faceva sì che spesso si rompessero le file. 
Àipiù erano ignoti i luoghi che avevamo a percorrere, e 
perciò riusciva malagevole di trovare un punto di riunione 
nel caso che per l'oscurità della notte da lunga via la co

lonna si fosse spezzata. In fatto non potendo intendersi con 
segnali per la necessità del silenzio, la colonna si divise in 
più parti che dovettero, non trovandomodo a congiungersi, 
riparare sullo svizzero. 

G|i austriaci non entravano a Morazzone che sul fare 
del mattino, incerti ancora e timorosi di trovarlo occupato. 
Varese vedeva 17 carri di austriaci, tra morti e feriti, senza 
quelli abbandonati sul campo. 

TORINO — 2 settembre (Concordia): 
La deputazione del Circolo politico nazionale richiama 

umilmente alla memoria dei Sig. G. Collegtio, che essen

dosi da lui presentata per interpellarlo sui fatti della guer

ra, egli rispose; che conveniva ntÏÏ idea chei roue^ci della 
guerra si dovessero in parie al tradimento e nel medesimo 
tempo aggiungeva c/ie Ì ministri erano male obbediti e che 
sapevano darsi nel campo congedi ai ■ soldati da persone 
che non avevano facoltà, alcuna a questo riguardo. 

NOTA PRESENTATA 
J S. E, il signor ministro dell' interno 

Dal comitato dei Ducati di Parma Piacenza Modena e 
Rtggio. 

Eccellenza! 
I sottoscritti, cittadini delle provincÌQi sarde di Parma, 

Piacenza, Modena e Reggio, desiderano rappresentare al Go

verno di S. M. 
Che sottomessi, come furono, non senza un sentimento 

i 

di umiliazione e di sdegno all' armistizio contratto il 9 ago

sto, non poterono non maravigliarsi al vedere quasi ogni ter

mine di esso apertamente violato per parte dell' esercito in

vasore. 
Che gli eserciti invasorivche professavano avere occu

pati quegli Stati solamente in seguito di piani strategici, vi si 
sopó stabiliti in guarnigioni permanenti, estendendo Jle loro 
oprazioni oltre i limiti occupati all' epoca dell' armistizio. 

Che S. A. R. Francesco V. exduca di Modena, ecc., . 
forte dell' appoggio dei detti eserciti, si è restituito negli Stati 
d'onde era stato espulso a perpetuità, e vi ha esercitato e vi 
esercita tutti i diritti di sovranità. 

Che anche a Parma e in quello Stato i comandanti del

l'esercito invasore hanno'presa parte attiva nei reggimento 
civile, assegnando cariche amministrative arrogandosi e con

centrando in fiè tutti i poteri sovrani, e dichiarando solenne

r^ 

mente rinïftnere integri i diritti del decaduto principe D. Carlo 
di Borbone. 

Che i comandanti stessfHhhnno esatto gravi contribu

zioni in gérìeri ed in (InnariV t̂fn solo per la paga ed il man

teniménto di tutte le triij||fft^ma anche per oppr'ovisiona

inentodi fortezze e per alIpfWïtîvi interamente arbitrarii. 
dhe per tali fatti r in i tóèo violata la letter^, e lo spi

rito dell' armistizio, il quWl$n importava né esercìzio di 
poterei sovrano, 3$ esazio^itflributi #sórte alcuna, né so

p&tutfofeinteglififtnto d#principì d«$JduU. i 
Abbiamo l'onore di professarci con profondo rispetto. 

Dell'Eccellenza Vostre». 
Umilissimi e devotissimi servitori 

JACOPO DE' CONTI SANVILALE, presidente. 

Giuseppe Malmusi — Giovamini G. — Borsani 
Gio. Minghelli — Luigi avv. Minghellì — Àvv. Giuseppe 

Paltrineri — D.r Francesco Freschi — Angelo Genocchi 
Nkomede Bianchi —fiAntonio Gallenga, segretario. 

Con diversi Decreti, oltre ad alcune promozioni fatte 
nell* esercito, sono collocati ariposo: 

a) Il maggiore generale cav. Michele Regis, incaricato 
interinalmente delle funzioni di comandante militare della 

1 

divisione di Genova; 
6) Il conte Giuseppe Menassero^ maggiore generale in 

disponibilità; 
e) Il maggiore generale marchese Francesco Malliano 

di Santa Maria, comandante la prima brigata di cavalleria; 
d) Il maggiore generale cav. Camillo Gaetano D' Oria, 

già comandante delle regie truppe e direttore delle tappe 
militari a Cremona; 

e) Il maggiore generale cav. Emanuele Avogadro di 
Collobiano, comandante della città e provincia di Vercelli; 

/*) U cav. Alessandro Ganera di Salasco, collonnello co

mandante il reggimento Nizza cavalleria; 
g). Il cav. Giovanni Giuseppe Caselli, colonnello co

mandante del quarto reggimento di fanteria; 
h) Il maggiore Giovanni Francesco Ferraris, del quar

to reggimento di fanteria; 
i) Il marchese Luigi Maresca di Serra Capriola, mag

giore nel reggimento Savoia cavalleria. {Gsas. Piemontese) 

CIAMBERI' (Savoja) — 30 agosto (Concordia): 
Alla notizia dei nostri rovesci quella parte del clero, di

sgraziatamente abbondantissima in Savoja, che vedeva di 
cattivo occhio le nuove istituzioni contrarie a'suoi interessi 
non potè contenere la gioia e manifestò altamente la colpe

vole speranza di veder ristabilito l'antico reggimento. II si

nistro loro tripudio si aprì in modo così imprudente che i li
berali savoiardi ne furono scossi. Alcuni di essi che spera

vano molto nel regno costituzionale, persuasi ora che il prin

cipe è circondato ed inspirato dai fautori dell'assolutismo, 
cominciano rivolgersi verso la Francia. L'inerzia e l'ambi

guo procedere del ministero accrescono i timori e le inquie

tudini. Non sarebbe impossibile che tra poco gravi turbo

lenze venissero a turbare la Savoia. Ecco ove ci conducono 
gli assolutisti. II partito estracostituzionale si rallegra e si 
prepara; i costituzionali deplorano la cecità di chi governa e 
domandano che si risparmi il paese dagli orrori di una rea

zione e dalb violenze degl'insensati. 

GENOVA — 3 settembre. Ci scrivono: 
s 

Sul!' imbrunirsi è giunta in S. Pier d' Arena la Legione 
dei Volontari Toscani condotti dal bravo Comandante Ghi

lardi. Essa non anela che di veder terminato 1' armistizio 
per dar nuova prova alla patria italiana del suo amore alla 
Santa Causa dell' Indipendenza. 

— « Ecco come il Municipio di Genova protestava con

tro la violazione delle garanzie, individuali costituzionali. » 

I SINDACI DELLA CITTA1 DI GENOVA. 

Informati che l'arresto del sig. Filippo De Boni seguito 
nella scorsa notte potrebbe considerarsi Un atto arbitrario e 
contrario alle istituzioni liberali che ci governano, si fanno 
un dovere di rendere noto al Pubblico che dessi vanno imme

. i ' 

diatamente a protestare presso di S. E. il sig. Governatore, 
onde avere in proposito le più minute spiegazioni, ed una 
pronta riparazione, quando realmente si riconosca una vio

lazione di legge. 
I Sindaci si lusingano che ciò incontrerà l'approvazione 

de'loro Concittadini, i quali méntre sono interessati al man

tenimento delle loro libertà, vorranno egualmente serbare 
l'ordine e la tranquillità pubblica. 

h 
L 

Genova il i settembre 1848. 
Per i Sindaci 

DOM, DORU — A. MôNGIARBINI. 

PARMA — 2 settembre (JBridano Giornale di Pia

cenza ). 
'. . . ' - ' NOI CARLO II DI BORBONE 

infante di Spagna, Duca dì Parma e Piacen%at 

Gonk di Pontremolii Marchese di Viilafrancay 
■ - " i 

Bagnone e Mulawo ecc. ecc. 

EksenSo, in seguilo agli ultimi avvenimenti, non lon

tano il' momento in cui possiamo riprendere le redini del 
GoveriWw>viamo opportuno, sino a che ci sarà dato di ri
tornare in mezzo de'nostri amati sudditi, di dichiarare 
quanto segue : 

4. È nostra ferma volontà di mantenere illesi tutti i di
ritti di Sovranità spettanti a noi in forza di solenni trattati 
sopra i Ducati di Parma e Piacenza, Pontremoli, Viliafranca 
Bagnone, Mulazzo ec. ec. 

2. Tutti gli atti emanati, durante, 1' assènza, dal Go
verno intruso, e non conformi alla nostra volontà anterior
mente spiegata, debbono essere considerati come arbitrarii, 
nulli e non avvenuti. 

3. Viene da noi, fino ad altra disposizione, formal

mente riconosciuto ed approvato il Governo Provvisorio mi

litare dei nostri Stati instituito dal signor Comandante in 
Capo dell'I. R. Armata FeldMarescialio Conte Radetzky, 
ed esortiamo ed ordiniamo a tutti i nostri sudditi di pre

stare al medesimo piena e coscienziosa obbedienza. 
Dato in Pfeistropp, Sassoniail 21 agosto 1848. 

CARLO II. 
NOTIFICAZIONE 

\ 
\ 

La pubblicazione del Proclama dì S.'A. R. Don Carlo li 
di Borbone , dato da Weistropp in Sassonia il giorno 21 di 
agosto or caduto, è da me fatta in conseguenza di disposi
zioni Superiori. 

Debbo'però dichiarare nel tempo medesimo che tale 
pubblicazione non è intesa a modificare perverun modo l'an

damento attuale dell'Amministrazione già in corso; non 
potendo esser mai nel proposito del presentò Governo di 
nulla innovare, e meno ancora di aprir 1' adito a reazioni, 
causa di turbamenti alla pubblica tranquillità. 

Esorto i buoni abitanti Jdi questo Dufcato ad esser certi 
della mia ferma intenzione, di porre tutto in opera, perchè 
la difficoltà de' tempi non sia gravata, anzi gli animi si ri

conducano, il più possibile, a quella confidenza, senza la 
quale anche gli ordini più provvidi riuscirebbero non efficaci. 

Dato a Parma il i settembre 1848. 
Il Governatore provvisorio militare del Ducato 

Conte di DEGENFELDSCHONBURG, 
In Parma nella notte del 31 agosto fu affisso un Pro

clama ai Popoli di Parma, Piacenza, e del contado di Pontre
moli — segnato Luisa — ( Luisa di Bernj, Nuora di Car
lo II di Borbone )> dato da Livorno il 21 agosto 1848, di cui 
non si è potuto avere alcun esemplare. Questo diceva in so
stanza : 

« Ch' Ella forzata di partirsi da Parma, andò a sgravarsi 
« in Toscana, e che di là ora passa in Inghilterra, e crede 
« non indarno; che lo spirito lo lascia qui; ed il pargoletto 
« ( in favor del quale, a quanto sembra, hanno abdicato 
a 1' avo e il padre ) sarà allevato nei principii del patriotti

« smo di cui si onorano il padre e 1* avo : che spera tornar 
« subito; e che per quanto dipenderà da Lei, farà chela 
« sua patria adottiva abbia tutto ciò, che può tornarle ad 
« utile e a bene ». 

NOTIZIE KSTEBE 
FRÀNGIA 

PARIGI. — 29 agosto ( Presse ): 
In un consiglio dei ministri, tenuto pochi giorni fa, 

venne deciso che il sig. Bastide ministro degli affari esteri in

dirizzerebbe al gabinetto di Vienna un nuovo e pressante in

vito di spiegarsi categoricamente sulla quistione di sapere se 
1' Austria accetti o no la mediazione AngloFrancese: e che 
per dar maggior forza ad un tale invito, la concentrazione 
d'un corpo d' osservazione sul Reno sia stata decisa nel con

sigilo dei ministri succitato. 
É cosa certa che il Governo Francese rispose con un 

rifiuto alla domanda d'intervento, formulata in nome della 
Repubblica Veneziana dal signor Tommaseo. Il Governo 
Francese allega per motivo, che un intervento parziale in 
favore di Venezia, non farebbe altro che complicare le diffi

coltà della questione italiana. 
—Pare che il sig. Caussidièresia giunto in Inghilterra. 
M sig Luigi Blanc cercò un asilo nel Belgio. Giunto a 

Gant,, il commissario di polizia lo fece arrestare perchè non 
munito di carte regolari. Il Governo però ordinò che fosse 
posto in libertà. Il sig. Blanc assicura di volersi ritirare in 
Inghilterra. 

■ - - -
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LIONE. —31 agosto, ( (teïtkr âiLionë^ 
Il governo francese, stilla domanda che'gliene fu fatta 

dalle autorità svizzere, acconsentì a ricevere momentanea ; 
mente nel nostro dipartimento (del Rodano ) i refììgìati ita

liani, i quali, come noi dicemmo, giungevano in Isvizzera in 
numero molto tìotevole* Una prima colonna, di 260 uomini 
almeno, dovette partire da Genova il 23 per recarsi a Tré

voux, luogo a lei destinato. Viaggiando per tappe* fiSSU giun

gerà a Bourg domçmi 29, venendo da Nantùa e da Ponte d'Ain. 
L'entrata in Francia di, questi rifugiati pel paese di Gèx ca

gionò, a quanto sembrai lo spostamento delle compagnie di 
granatieri e dì bersaglièri del 2 battaglione del 67 di linea 
che partirono il 25 da Nantua ov' esse erano di presidio, per 
recorsi nel paese di Gex. lì Governo francese ûb%\ rifugiati 
italiani 75 cehtesimi al giorno per la loro sussistenza, e li fa 
alloggiare dagli abitanti. 

I N G H I L T E E R A 
Gli inglesi sono preoccupati del loro stato finanziero/ 

che, a dir vero, è assai minaccioso. 
Il cancelliere dello scacchiere dovè annunziare un di

savanzo di 2 milioni di sterlini ( 50,000,000 di fr.), risultato 
previsto dàlia differenza in meno nel prodotto delle dogane: 
ma principalmente dalle spese prodotte dalla guerra de* Cafri 
e le operazioni delle Indie occidentali. Il Times attribuisce 
una parte di queste spese all' applicazione del sistèma urna

nitario, dì cui si fé* uso, die* egli, verso le tribù selvagge. 
Modi più sommari, meno scrupolo a versare il sangue, avreb(. 
bere prodotto maggior economia. Si duole che non siasi ado

perato così. 
Un altro caso più grave e che minaccia in Inghilterra 

la tranquillità pubblica; e la malattia, ora accertata, delle 
patate in Irlanda ed in Iscozia. Una crisi delle sussistenze 
necessiterebbe senza fallo la ci eazione di risorse addizionali 
e non si calcola mono di cinque milioni di sterlini, le spese 
che portano. L' ultima carestia in Irlanda costò il doppio. 

GE&MAHÎA 
VIENNA — 26 agosto ( Gasz. ti Jug. ) 
Il nostro Governo ha rimesso una Nota all'Incaricato 

d'affari francese colla quale fa conoscere d'aver varcato i 
Confini Pontifie] e minacciato i Toscani come misure di pre

cauzione, dopo che vennero ammazzati alcuni soldati fuor 
di servizio che pacificamente pasçeggiavanolevie di Bologna, 
e nel timore che le bande d' armati potessero molestare le 
truppe che "Welden comandava. Queste misure però non 
hanno durato che fino a tanto che esisteva questo pericolo. 
Fa osservare inoltre che nonostante le truppe Toscane e Pon

tifìcie si fossero unito all' Armata Italiana contro 1' Austria, 
egli non volle profittare del diritto che aveva di aggredire 
questi Stati, e si è limitato alla semplice difesa. 

UNGHERIAPEST — 19 agosto (Gazz. de Breslau): 
Il ministro della guerra Messaros annunziò alla Camera 

dei Deputati che darebbe la sua demissione se il suo progetto 
di legge concernente la leva non era approvato. Il conte 
Luigi'Batthiany, aTistocratico marcio, sostenne solo il sig. 
lilessaros; ma egli è probabile che la Camera li lascierà ca

dere tutti e due. KosSulh non assiste più alle "sedute: egli 
vuole lasciar cadere i ministri aristocratici e reazionàriì 
senza il soccorso del suo talento oratorio. 

BOEMIAPIUGA — 20 agosto (Gasz. de Breslau); 
r 

L' 8 corrente ebbe luogo una seconda riunione di dame 
i 

nello nostra città: lariunione era numerosa, fu Ietta una 
protesta, ed indi si procede alla nomina della deputazione 
che si recherà a Vienna il 21. La discussione fu indi impe

gnata sulla questione per sapere se queste damé si organiz

zerebbero in club permanente, e se si stabilirebbe una gran

de scuola di figlie. Queste due quistioni saranno discusse 
nella prossima seduta. Il giorno prima i granatieri del pre

sìdio formarono il progetto di dare un c/iariuarì a quelle 
dame: alle cinque, essi arrivarono in massa sul Rossimarck. 
Il borgomastro^ informato delle loro intenzioni,, intimò sul

T istante il comandante d'intervenire; furono mandati uffi

ziali dei granatieri; essi riescirono a farli partire. Alla sera 
un gran numero d' essi percorsero le vie, cantando un' arip 
satirica contro la borghesia e gli studenti; essi erano seguiti 
da una quantità di proletari; èssi ascesero su di una barca: 
allorché furono lontani dalla sponda, la folla lor gittò delle 
pietre e fece un chariuarì. Per poco che ciò continui, b'h 
sognerà venire ad un nuovo assedio dì Praga: i soldati 
sono per Tassolutismo, ed i borghesi per la libertà. 

TÀRNOPOLI. — 15 agosto; 
Il Choiera fa strage qui fino dal 3 del corrente mese. 
In estensione il presente morbo resta inferiore a quello 

del 1831; ma lo supera in intensità. In poche ore dopo 1' at

tacco orrìbili patimenti terminano la vita, 
Da Stellino, (sul Baltico ). Fino alla sera del 15 sono 

stati annunziati'alla Commfôsionëdi Sanità 21 casi dei quali 
49 di morte. 

SASSONIA ~ 21 agósto (Gass.d'^t^/aCha^elie); 
Ieri vi fu urta grande assemblea popolare democrat 

-il 
tó^llàipiWà delie manovre; [.viciho Natitrib^g; vi e * ' 
tió 80(ÌÒ i « m è . La'Wbuna efft tìdo^na di fogliò di (fuèl|à 
^ di bandiere tricolori. Furott^pronùnziati diversi discorsi 
repubblicani./Gli oratori dissèife èhe la repùbblica^era la'm 
sola forma nazionale di governo,; Su ciò 1' assemblea si 
recò sulla piazza pubblica dèi;ffiefeto e gridò: Viva tìeckerl 

PRUSSIA. —BEUHNO, 2Ï agosto: 
Ï democratidi di Vienna vengono a far propaganda nella 

già troppo democràtica Berìiftu.^Si aspettano ore ango

sciose per la nostra*città: gii operài fanno continui tumulti, 
e semi di discordia e di guerra st spargono fra il popolo dal 
partito rivoluzionario. 

Dopo una lunga opposizione contro i possessori dello ti
pografie, sì è sciolta T associazione dei garzoni stampatori. 
Mentre i membri più violentemente eloquenti si separarono, e 
ritornarono ni loro principali, dichiarano di ricominciare a 
difendere la loro buona causa alla prima occasione favore

vole. . ' 
RUSSIA 

i r 

Il Choléra regna presentemente in 40 dipartimen

ti. Dal suo apparire, il 28 ottobre 1846 fino al 5 lu

glio 1848, ne sono state attaccate, secondo ragguagli ufficiali, 
290,318. persone, delle quali 116,638 son morte, A Pietro

burgo medesimo ha portato via fino al 21 luglio 11,069 so

pra 19,772 malati, dei quali .17,349 malati e 9,732 morti 
appartengono allo stato civile; il resto al militare) Ora va 
scemando a gran passi Al suo colmo sulla fine di giugno mo ' 
rivano, secondo rapporti officiali, intorno a 600 individui il 
giorno. •—Questo numero si è ridottoìfino al 2 d' agosto a 51 
morti, 92 malati nuovi e 119 guariti, soltanto1785 rimane

vano da curare; 
Da Pietroburgo si è propagato nella direzione di mezzo

giorno sulle provincie de^Mar Baltico. A Revel in Estonia 
scoppiò il giorno 13 di luglio; fino al 25 vi furono 77 malati 
dei quali 14 guarirono e 35 morirono; dal 25 al 28 altri 43 
malati; 24 guariti 13 morti. Revel ha soli 16,000 abitanti. 
In Livonia il morbo ha infestato anche la campagna. A Riga 
va scemando, di modo che da 70 e più morti il giorno s' è ri
dotto il 4 agosto a 54. il numero totale dei malati in questa 
città ascende fino al detto giorno a 4,305, il numero dei 
morti a 1466. , 

Dalla parte di Mittau e Dunaburgo il morbo si m ani fé

sta con minore intensità, e pare che nel suo progresso verso 
il mezzodì si vada man mano spegnendo.. Da StettinOi Berlino 
e qualche altra città tedesca dove s' era manifestato, non si 
ha contezza di nuovi casi. 

— Le voci di rivolta a Pietroburgo sono affatto ca

dute, i giornali di quella città, del 18 agosto, giuntici oggi, 
conservano il silenzio su ciò. 

*;---
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PARLAMENTI ITALIANI 

PARLAMENTO TOSCANO 
CONSIGLIO GENERALE 

Tornata del 5 settembre 1848, 
PRESIDENZA VANNI 

I 

SI comincia a ore 12 IJ*.. 
Sono presenti i Mlnislri deirinlerno, dell' Islruzlon Pubbllcq e 

della Guerra. 
SI leggono i duo processi verbali della lornala ordinaria del di 

2 o di quella straordinaria del di 3 çpsono ambedue approvali. 
Segretario Corbani leggo due lettere di congedo, una di Guer

razzi per 15 giorni, l'allra dei Deputalo Rosslper un mese che sono 
accordala. 

Panattoni domanda se II sig. Pellegrino Rossi ha acuoltalo la ca
rica dlDepulato di Carrara, giacché crede che in questi momenli vi 
sia bisogno della presenza di tutti 1 deputati. 

Il Presidente dichiara che non ha avuta nessuna comunicazione da 
parlo del sig. Rossi, e che egli ha già fallo queste osservazioni al sig. 
Ministro dell' intorno. 

L'ordino del giorno portava lo sviluppo delia proposta fnlta dal 
sig. Mari rapporto a una correzione sulla legge della slampa. Il sig, 
Mari essendo maialo, non può aver luogo lo sviluppo, siccome lo 
sezioni hanno esaminala la legge pvoposla del Deputalo Corsini ten
dente iid assoldare 4000 uomini di truppe estero, ed hanno credulo 
merllevolo di esserne fatta lellura, cosi prima di tulio Invilo II sig. 
Corbani a far leltura della proposizione medesima, e quindi secondo il 
regolamento inviterò il sig. Corsini a dichiarare se vuol farne Io svi
luppo questa maUimi. 

Corsini sviluppa la sua proposta, 
La proposizione ò appoggiala. 
Turchetti vista l'urgenza della legge, propone la pronta discus

sione, 
llPmidenle^manda a voli, o l'assemblea decide che la proposta 

Corsini siâ  presa In consldoi azione e che si passi alla discussione, 
Dopo una lunghissima discussione tra Panaùont, Tuichelll, Man

ganare, Corsini, Mluislro della Guerra, Porrlni, Corbani, GuidlIlon
tani, Lambruschinl, Capoi, Trinci, Mazzoni* Nfccplai, Il Presidente do
manda all'Assemblea so crede passare alia dlscusslono de singoli 
artlcolli o dopo una breve dlscusslono sul regolamento tra 11 Prési
dante, il GuldìUonlanl e il Trinci, l'assemblea rimetto alla prossima 
adunanza la discussione del singoli arllcolì, * 

Totrigiani Interpella il Ministro dell'Interno per sapere' s'egli 
ha notizia che sia siala falla una prolesta dalla mllUiu ciltadina di 
Massa riguardo al Do Laugier. 

II mnistro dell'Interno legge un dispaccio del Commissario di 
Mass? nel quale gli fa nolo esistere questa protesta, 

totrigiani ringrazia II Mlntslro, ma desidera di sapere se 1» pro
testa sarà stampala nel foglio ofUciale. 

■ ^ 

' . ti Mniìlrodeir Interno dico etto egli non ha la 'copia della pro
t S S t f l * * „ ■ , * . " , . " ' ' ' - - -

"' Ptofàttòfti cr^émn G^efat Be tritigli «ffabtóiàìizà 8ik
stiflcatoj quando la protesta ësisfto. ; . ' .r ' 

TurcHeiti, vorrebbo faro del̂ lnlerpellaislpni soprapllé dimostm
aionr fatte in tunlgiada, speóialmente In Fivizzaiiò udii di soltcm
bre per il generalo De Laugier. Le ihìei'peHiìziòiil Woh sono am
tnessé.; .■. . ,  ■, 

Urini dice cho a Istanza dôl Deputati Niocolaj, e tabaraoctfft 
noto all' Assemblea essere stala presentala una petizione detkig. Fran
cesco Poggi pittore, nella qdato éspiurti come gif1 sìa àlaib ordinalo di 
atlontanarsf da Lucca, e mm,sapundo egif la causa dili queatìordlhe 
domanda di essere sotloposlo a un giudizio. =.. 

• La petizione $ inviala ai Ministro di Grazia e Giustizia.' 
Manganaro doposttë sul banco'deilàPrWldenitf fntì tiTo^stk# 

legge sanitaria. :!:x 
L'adunanza è sciolta a ore 3. > 
Mercòlèdt seduta pùbblica a brs i l 
Ordine del giorno: ; 
Continuazione tfeJM discussione sulk propósta Corsini. 

, ) . 
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PARLAMENTO NAPOLETANO 
■ ■■ . ^ 

CAMERA DE BEPUTAtl 
Seduta del 29 agosto 

Il'vóto col quale fa camera dichiarò nell'ultima .siuMortìato be
nemeriti della patria il decimo reggimento di linea ed I nostro prodi 
volontari che pugnarono per la marita ennsa dcH'iiàlianaiHdìpcnden
za, é Una solenne protesta contro una politica cosi òsllniìfameuio 
avversa al principio deli'Indipendenza Italiana. Quei voto era ̂ 'espres
sióne di tutta la camera, opposizione b conservatori ; quel volo ora 
la manifestaziono di un senllmenlo unanime; che Invano si cerca di 
comprimerò, Invano si cerca di;dlsiruggere. Uigovefrrio dpvrcbho 
oramai esser convinto ohe fmposslbH cosa si ò arrestare quesUi r«o
vimenlo, questa nobile aspirazlontì dijun Intero pòpolo, chòvuòìo alla 
polline esser libero da ogni prepotenza slrnnìeni, odio ulla sua ili
di pen u'en za è pronto sagriflcare la sua llburtft, poiché sa che la se
conda ò eflmera senza la prlma„moniro che hi esisleiiza di quosja 
sarà feconda delle piti larghe libertà. Ed ò doloroso vodûrsl cHè;men
tre luitl I governi dMtalta si mostrano cosi solleciti dì ranmidnre 
quella lega che per esser siala troppo rilardala fu prima cjigiono di 
tutti 1 disastri, è doloroso vedersi cho il nostro governo si llcn chiuso 
sempre in quel mistero, ch* è la prima caralteristlca della sua pòMtctu" 

CRONACA 
i 

DEGLI AVVENIMENTI LIVORNESI 
H 

-

(Da alcune Lettere) 
2 settèmbre Ore 6 3/4 a sera. Ci scrivono: 

Ecco la dolorosa ed esatta relaziono degli infausti av
venimenti. 

r 

Una cihquantina di persone del basso pòpolo ih Piazza 
Grande, fra questo un vecchio, gridavano abbasso Ùonetto 
Ciprianil e il resto della folla gli rispondeva in coro J(b

bassol Molti Carabinièri circondavano il Palazzo del Go

verno ove risiede il Commissariò straordinario Cipriani; 
ed era appunto il momento in dui la Guardia Civica veniva 
a rilevare la Guardia del Palazzo, quando all' improvviso 
sbucarono di dietro la Dogana quaranta Dragoni a ca

vallo alla gran carriera, con sciabola sguainata, menando 
colpì. 

r 

Un grido di terrore sorse allora generale, enei ritirarsi 
dalla piazza, il popolo cominciò ad urlare Tradimento I Già 
in piazza accorrevano tutti i Carabinieri armati di fucile, e 
la truppa con 6 Cannoni e Cassoni, là quale, consegnata in; 

caserma, non attendeva che un cenno per escire. 
La mischia era cominciata; la fucilata si udiva di lon

tano, accompagnata tratto tratto dal rombo del Cannono a 
■ r 

palla e mitraglia; il fuoco era sostenuto dalla truppa per fila 
e philone. La fazione durò dalle 6 3/4 fino alle ore 8; ma cir

coscritta nellaPiazzaGrandeovetrovavansi concentrate tutto 
le forze. 

Fu sorte per la truppa che dalle case della Piazza, abi

tata da signori e gente pacifica, non si fece fuoco dalie 
finestre. 

La truppa intanto sconcertata dall' energica resistenza 
del popolo il quale non scoraggiatosi tirava dà tutti gli an

goli delle strado in onta ai cannoni che erano stati posti dalla 
milizia ad ogni sbocco della piazza, non ardì più moversi 
dalla posizione presa sul principio; perchè volendosi ritirare 
erano certi che avrebbero trovata la morte per lo vìe, che 
doveano traversare onde rientrare in fortezza, non essendovi 
finestra dalla quale non si vedesse uscire una canna di fucile 
pronto ad esplodere. 

~ 3 sett emòre, ore 7 ant, 
I cittadini stanno nelle vie a mostrarsi gli uni agli altri 

i pezzi di mitraglia sparsi per le vie, ed i cannoni e la truppa 
la quale è sempre in piazza sulle armi. 

Non si è voluto nemmeno suonare a stormo, e i fctie

siani (facchini) non hanno nemmeno sparato un fucile di

cendo che li volevano aspettare per le vie quando si riti

rassero. 
Una pattuglia di 6 Carabinieri è stata disarmata presso 

la piazza da alcuni popolani inermi, togliendo loro tutto l'ar

mamento colie munizioni, senza usargli il minimo maltrat

tamento. Lo stesso si fece ad un altro carabiniere, precisa

mente sulla porta del palazzo del Governatore, e dopo gli fm 

- i 
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offerto e pagato il rinfresco. I più acCatìiti péro generalmente 
sónosì mostrati i Carabinieri, e questo ha maggiormente in
disposto contro di loro l'animo della popolazione colla quale 
avevano fraternizzalo nei giorni dell'ultimo avvenimento. 

Ore 8 antim. 
Sembra che siavi molta disposizione ad innalzare barri

cate, e paro anzi che già si cominci. 
.". ' 11 Cipriani ha mandato a far allestire i suoi cavalli che 

trovansi nella stalla del Bartolommei. 
i 

In questo punte arriva da Marsiglia il Vapore corso 
Conte di Parigit che dicesi abbia a bordo altra buona parte 
della legione dell' Indipendenza Italiana, ma forse sarà 
chiamato all' ubbidienza dalla fregata francese Repubblicana. 

Al consolato di Francia si sono riuniti alcuni sudditi 
francesi e cittadini Livornesi, alto scopo si crede di far riti

rare la fregata francese dall'imboccatura dei Porto; e que

sto desidera unanime la popolazione. 
Il pòpolo ieri sera spense tutti i fanali a Gaz, e tutti i 

lumi delle slrade, credendolo misura atta a sua miglior di
fesa. 

L 

,— Ore 9 an Mm. 
11 popolo quasi circonda la truppa ed i Cannoni, ed è in 

una attitudine così minacciosa che la linea ed i Carabinieri 
: e F artiglieria, già cominciano ad indietreggiare, e ritirarsi nei 

r 

forti e nelle Caserme. 
Un Ufficiale dei Carabinieri, allontanatosi dal corpo, è 

stato disarmato. 
Si conosce la perdita ti' ambe le parti. I morti dalia 

parte del popolo si riducono ad una donna, padrona del Caffè 
dietro il Duomo, uccisa da un colpo di cannone che sfondò 
la porta mentre la chiudeva; i feriti pure sono pochissimi, 
mentre la truppa ha lasciato sul terreno quasi cinquanta 
morti, ed ha moltissimi feriti. 

Molti della linea hanno disertato le bandiere. 4 

— Ore 11 antimi 
La camera di commercio si è adunata, unita a molti 

popolani, per spedire a Firenze per chiedere il Corsini e il 
Guerrazzi. 

11 Cipriani è bloccato nel forte di PortaMurata, La 
truppa di linea si èritirata in Fortezza Vecchia, e giura di non 
volersi battere col popolo, e il popolo le porta in folla da 
mangiare. 

La Deputazione che parte per Firenze è composta di Ne
gozianti e Popolani, e ne è stato nominato Presidente l'inglese 
Lloyd. 

In questo momento tuttoè tranquillo; e solo girano cit

tadini armati per garantisi da ogni colpo improvviso che si 
ritentasse. 

— Mezzogiorno e mezzo. 
Partì la Deputazione composta delle seguenti persone 

— Edmond Llotjd Negoziante — Giacomo ^foro Nego

ziante — Pietro Paie — e G. iVesi Negoziante. 
Il Cipriani anche ha fatto scrivere a nome suo da Costa

llighini alla Camera di Commercio che per evitare nuove ef
fusioni di sangue aveva creduto bene di ritirarsi nel forte 
colle truppe, e che lasciava a lei di pensare alla sicurezza della 
Città. ' 

Ora si stanno facendo le barricate, tutte le porte sono 
fihiuse, e le cartuccie e munizioni sono distribuite. 

JI telegrafo è ristabilito, e gli è permesso di comuni
'care ài governo che la nostra Deputazione è partita a quattro 
Cavalli per Pisa, da dove con treno straordinario si recherà 
a Firenze. 

— 4 settembre, Ore 8 antitn»: 
La notte è passata più che tranquilla, salvo il continuo 

rumore delle travi, di cui abbiamo gran quantità, trascinate 
per le vie onde formare barricate. Corse voce che ieri sera 
fqsse giunto a Pisa un rinforzo di 500 uomini chiesti dal Ci

priani, ma ninno si mosso. 
Il popolo in cambio della mitraglia scagliatagli contro 

continua a portar da mangiare ai soldati, che non escono dai 
forti; altrimenti morrebbero di fame; la maggior parte dei 
soldati comuni,si calano, dalle mura della fortezza, e vengono 
fra le file. 

È stato creato un Gomitato per dirigere le cose, e di cui La 
Cecilia è alla testa. Le porte sono chiuse; l'escita è permessa 
alle sole donne, l'entrata ai soli uomini armati. 

Cipriani si è rifugiato abordo dalla fregata francese. 
— il Comitato pubblica il seguente Proclama; 

CITTADINI I 
La truppa fraternizza col popolo: ogni passalo tra essa ed 11 po

polo ò dimenticato : la divisa di tulli sia ordine, e reciproca confi
denza: i soldati andranno oggi pacificamente a rioccupare le loro ca
serme ; rcòrpi di guardia saranno coperti da civica atilva, popolo e 
truppa; le porte della città però saranno guardale da civica e popolo 
esclusivamente

Cittadini 1 rassicuratevi, tornate alle vostre occupazioni, all' In
duslria, al commercio ; riaprite le botteghe. Negozianti t inviale gli 
operai al vostri lavori senza Umóre veruno, mostriamoci a lutti quali 
st Toscana ci ammira , generasi, forti e magnanimi. 

H 

Citlaolnl! la provvidenza veglia su questa nostra Livorno, due 
volte gettata In un abisso di muli e due volle preservata da efferoti 
eccidio 

Unione, concordia, fraterniià, eT Italia sarà Indipendente. 
Livorno 4 sotlombró 1818. . 

A. PETIUHCM — C. VE^ZI — G. t i CECILU — fi. ROBEKTI. 
— O ĉ 9 antim. : 
Si stanno levando le impòste* a tutte le porte delle case 

di Piazza grande, perchè gli abitanti di queste, Óltre il non . 
far essi fuoco dalle finestre, tenendosi chiusi, impediscono 
che salgano altri a far le loro veci. Cercano del Generale Tor

res, perchè organizzi le masse. 
— Ore 11 1/4 ottiim. : 
Le armi destinate alla Legione Torres di circa 100 in

dividui, depositate alla Comune, sono state prese dal popolo. 
— Ore 12 mer id.: 
È stato intimato ai forti di rendersi, ed assegnato il ter

mine di un ora per decidersi, altrimenti vogliono dare l'assalto. 
Quasi tutti i magazzini e botteghe sono aperte. 
La notizia dell' arresto e dello sfratto del Ricciardi 

ha qui prodotto somma indignazione, ed aumentata la diffi

denza e 1* esacerbazìone contro il governo. 
— Ore 1 1/2 pon\. : 

. Prima di dare l'assalto ai1 forti è stato deciso di atten

dere 1' esito della Deputazione inviata a Firenze. In questo 
momento con tutta celerità stauno affiggendo un proclama 
manoscritto : 

«'Militi Cittadini dell' attiva e della riserva,, che non 
» avete preso ancora le armi, correte ad impugnarle, e ve

» nite ad occupare i posti. » 
— Ore 2. pom. 
Il Comitato presieduto dal La Cecilia si è ritirato, perchfe 

Torres con 200 e più persone della plebe si è presen

tato ad assumer le redini del govèrno, dicendo che il Comi

tato non avea abbastanza cuore per farlo. Ma il La Cecilia, 
e il Petracchi, membri del Comitato, risposergli che cuore 
ne aveano più di lui, solo però ne'loro cuori stava al disopra 
d'ogni altra considerazione la salvezza e la quiete del paese. 
Questo scopo non potendo da loro ottenersi si ritiravano. 

Il Torres ha quindi invitato per le ore 5 pom. tutti i 
Cittadini sotto le armi per dar 1' assalto ai forti colla sua 
Legione Polacca alla testa. 

11 Cipriani evaso prima dalla fortezza, ed ora 'sceso 
dalla fregata francese, è, a quanto dicesi, a bordo del Giglio 
con tutti i Carabinieri, e diretto al Gombo per recarsi a Pisa, 
e di là tornar forse con nuove truppe a Livorno. 

E ora permesso alle famiglie di uscire da una porta. 
— Ore 4 3/4 pom. 
Batte la generale. Intanto la Deputazione non ritorna. 

Unico mezzo di ridonare la tranquillità al paese era l'accor

darci il Corsini e Guerrazzi. Sento che ricomincia 1' agita

zione in piazza. 
— Ore 5 1 fk pom. 
Il forte ài Porta Murata ha capitolato. La convenzione 

è stata fatta fra il comandante Costa^Rìghini e Torres. Fra i 
patti della resa vi è — Perdono pei soldati disertori—JI forte 
sia presidiato per un terzo da artiglieri e due terzi da 
Civica e popolo. Vi è chi sostiene che la Capitolazione si 
estenda anche alla fortezza Vecchia, perchè la Linea pare si 
rifiutasse assolutamente di battersi. 

— Ore 6 pom, 
Sappiamo che il Torres non è il Generale della Legione 

Pollacca,comesi asseriva: e questo appare da una protesta 
della Legióne stessa con la quale essa, saputo come il Torres 
sollecitava una soscrizione in suo favore per armarla, di

chiara formalmente non riconoscere e non aver mai cono

sciuto il Torres; essersi arruolata per la Indipendenza Italia

na, andare a Venezia, per conto di quel Governo, a com

battere il comune nemico; portar essa perciò scritto sul suo 
Vessillo « PER voi ■• PER NOI »; non abbisognare di nulla, e 
non volersi immischiare^ negli affari interni dei paesi che 
la ospitano, per cui rigettare quanto fosse stato detto od 
operato in suo nome dal Torres o da altri. 

In questo punto il telegrafo segna la partenza del Guer

razzi da Firenze diretto per qui. 
— Ore 7 pom. 
Il Comitato dimessosi in forza della impudente condotta 

del Torres, è richiamato ad assumere le deposte redini del * 
L 

governo. Appena giunto il Guerrazzi, saranno prese giu
ste misure riguardo al Torres. 

— Ore 7 1/4 poni. • 
È giunto Guerrazzi: e la Camera di Commercio si è 

unita col Comitato e col Bernardi, ed altre persone autore

voli per fissare le basi della pacificazione. 
— Ore 10 della sera: 
La truppa rimasta nei forti a guardarli, ha dovuto ca

pitolare per mancanza di viveri. Ora i forti stessi sono guar
dati dai Popolo misto a' soldati d' ogni arme. 

— Mezzanotte* 
La seduta si scioglie, per continuare domattina il suo 

lavoro. 

8 Selttmbre, ore 7 1/2 o«(. 
La notte é passata tranquillamente; meno il solito, 

chi vaia! ~r dei posti avanzati alle barricate. 
llGuerrazzi che avevamo chiesto al Governo, perchè 

ci fosse Inviato coniò suo mandatario assieme al Cor
sini, è invece qui giunto come semplice Cittadino, partito da 
Firenze di sua spontanea volontà. 

I Carabinieri fuggiti di qui col Cipriani hanno, a quan. 
to narrasi, vuotata la polveriera distante dalia Città poco 
più d'un miglio, esportando quella quantità di polvere che 
hanno voluto e disperdendo il resto. 

 Ora batte la generale, non so a quale Scopo, vado a ve* 
dere cosa sia avvenuto. 

— L 

• — Ore 1 è 1/2 pom. ' 
Mentre la truppa trasportava lo polveri dalla polveriera 

di Caiambrone, pare che disavvedutamente ne,cadesse 
qualche poca per terra, che prendendo' per caso fuoco 
ferì alcuni dei1 Cannonieri. Il Guerrazzi ha detto poche pa

role al Popolo dai terrazzo della Comune, raccomandando la 
quiete e la tranquillità, ed assicurando ohe si sarebbe imme

diatamente occupato unitamente alla Commissione , di rin

tracciare i motivi che hanno turbatala quiete della Città ; 
proponendosi di fare il possibile per cercare di ricondurre 
V ordine e la pace. 

Le botteghe sopo tutte riaperte ei' aspetto della Città è 
in apparenza tranquillo. 

1 * 

— Dicesì qui che Leonetto Cipriani sia venuto a Firenze. 

NOTIZIE DELLA SERA 
^ 

GENOVA — 4 settembre: 
Il vapore giunto oggi 5 a Livorno da Genova narra che 

la Truppa di linea ha oggi giurata la costituzione, e che 
Pareto avea dato Domenica sera nel Teatro Carlo Felice un 
gran pranzo alt' Ufficialità della Civica e della Linea, i quali 
corpi hanno sinceramente fraternizzato. I palchi erano pieni 
di signori, e in fine del pranzo il Pareto ha il primo comin

ciato il giro del bacio di pace, che fu seguito sino all' ultimo 
commensale. 

Dopo la fuga del Governatore De Sonnaz, il popolo 
cercava le spie per carcerarle, ma la Civica unita alla Li

nea perchè ciò seguisse con più ordine e sollecitudini,, si in

caricò di tale operazione, e présa la nota, procede tosto agli 
arresti di que'vilissimì,sgherri, dì ^sgherri più abbietti. 
Si battè perciò la generale e in un momento 16 mila Ci

r 

vici furono sotto le armi, non pel Dispotismo ma per la Pa

tria e libertà dei Cittadini. 
Sono tosto richiamati tutti gli esigliati, e primo di 

tutti vogliono fra le loro mura il De Boni. 
PARIGI — 29 agosto {Courr. Franc.) 
11 generale La Marmora è riuscito nello scopo della 

sua missione, (a quale consisteva nell' ottenere dal Go

verno francese l'autorizzazione al Generale Bugeaud (!i 
assumere il comando in Capo dell'Armata Piemontese. Si 
assicura che Bugeaud non abbia posto alcuna condizione 
per tale impegno tranne che 1' Armata sia portata a 100 mila 
uomini, di esser libero nel suo piano di campagna, e della 
direzione delle sue operazioni, delle quali, non renderà 
conto che al Re. Paro che queste condizioni siano state 
accettate. 

Alla pace coli' Austria non sì crede.' Egli è anzi ac
r 

certato che Rndetzky, conosciute le basi dell'accomodamento 
proposto dalle potenze mediatrici, abbia dichiarato che piut

tosto che abbandonare Milano, deporrà la sua spada. 

DISPONIBILITÀ' DI AFFITTO 
AL PRIMO NOVEMBRE rnossiato 1848. 

Di un terzo Piano con uu quarto planelto Interno aggregato for
manti nel totale N.0 14 stanze con comodi .anneçgl, dello glabiie si
tuato In Via dell'Acqua dlrimpelto alla Fabbrica dei Regi» Appall» 
del Tabacco al N,0 Com. 8627. 

Dirigersi allo Sludio Buonojuti in Via delle Terme Pian lorreno 
N,0 1144 dalle ore 9 antim. alle B pom. tulli 1 giorni feriali, per 
averne precisi ragguagli e traltarne le condtztonl. 

J L 

AVVISO AL PUBBLICO 
Il D. Flaminio LoUl Prof. Pubblico darà lezioni di Filologia Ita

liana e Latina, e di eslellca applicala alla composizione tanlo In 
prosa, come in versi, a prezzo da convenirsi. 

Parlmenli sua figlia allevata nel Collegio Inglese di Corfu, darà Le
zioni di Lingua Italiana alle Signorine Inglesi, e alle Fiorentine di Lin
gua Inglese, nelle rispettivo dimore. Recapito Via della Scala N.0 4"i94' 
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Dal l.o ai 31 agosto 1848 Numero 24303. 
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